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L’evento
Da tutto il mondo occhi
puntati su piazza San
Pietro per la beatificazione
del Pontefice bresciano
presieduta da Francesco,
che chiuderà così anche
l’Assemblea del Sinodo dei
vescovi. A Milano la diretta
in altissima definizione

Domani Paolo VI beato
«Grande uomo di dialogo»
GIANNI CARDINALE

i sarà anche il Papa emerito
Benedetto XVI alla cerimonia
di beatificazione di Paolo VI.

Lo ha annunciato ufficialmente ie-
ri il portavoce vaticano padre Fede-
rico Lombardi ricordando come Jo-
seph Ratzinger fu creato cardinale
proprio da papa Montini e che at-
tualmente sono in vita solo altri due
porporati che ricevettero la porpo-
ra dal Pontefice bresciano: il brasi-
liano Paulo Evaristo Arns e lo sta-
tunitense William Wakefeld Baum.
La notizia è stata data nel corso di
una conferenza stampa a cui ha par-
tecipato il cardinale Giovanni Bat-
tista Re, bresciano come Paolo VI,
che lavorò nella segreteria di stato
vaticana negli ultimi sette anni del
pontificato montiniano. Il porpo-
rato, prefetto emerito della Con-
gregazione per i vescovi, ha tra l’al-
tro sottolineato quanto sia stato
fondamentale il ruolo del Pontefi-
ce nel portare a termine il Concilio
Vaticano II. E ha poi ricordato che
proprio a Montini si deve l’istitu-
zione del Sinodo dei vescovi. «Po-
chi come lui – ha poi aggiunto –
hanno saputo capire le ansie, le at-
tese e le aspirazioni degli uomini e
delle donne del nostro tempo. Fu
proprio molto sensibile alle sfide

C
che la modernità poneva alla fede
e in questo si rivelò un grande uo-
mo di dialogo». Il cardinale Re ha
quindi auspicato che la beatifica-
zione possa far riscoprire la figura
del Pontefice bresciano Paolo VI.
«L’augurio è proprio questo – ha
detto –: che la beatificazione di Pao-
lo VI serva a far conoscere di più
questo Papa e anche a far accoglie-
re il grande messaggio che ci viene
da tutta la sua
vita, che è sta-
ta realmente
ricca di spiri-
tualità». Alla
conferenza
stampa ha
partecipato
anche il padre
redentorista
Antonio Mar-
razzo, postu-
latore della
causa di beati-
ficazione, che ha fornito alcune
informazioni sul miracolo attribui-
to a Papa Montini, sull’arazzo raf-
figurante il nuovo beato che verrà
dispiegato domenica e sulla reliquia
che verrà esposta. Il religioso ha in-
nanzitutto ricordato che non si bea-
tifica solo il Papa ma tutto l’uomo
Giovanni Battista Montini. E dopo
aver evidenziato che Paolo VI ha

sempre difeso la vita ha spiegato co-
me il miracolo che gli consente di
salire agli onori degli altari sia pro-
prio la guarigione di un feto grave-
mente malato alla 24ª settimana,
avvenuto 13 anni fa negli Stati U-
niti. Oggi, ha rivelato il religioso, il
bambino è un sano tredicenne. Tut-
tavia, ha aggiunto, né lui né i suoi
genitori - per questione di privacy -
saranno presenti alla beatificazio-

ne. L’immagi-
ne dell’arazzo
di Paolo VI,
ha informato
quindi il po-
stulatore, è
tratto da una
scatto di Pepi
Merisio, foto-
grafo di fidu-
cia e amico
del Pontefice,
e ritrae Mon-
tini in piedi

sorridente con le mani levate verso
il cielo. Padre Marrazzo ha quindi
confermato che il corpo del beato
rimarrà nella tomba attuale nelle
Grotte Vaticane e che non è stata
fatta ricognizione sul corpo. Come
reliquia che verrà presentata a Papa
Francesco - durante la celebrazione
- ci sarà, in una teca, una maglia
macchiata di sangue che Paolo VI

indossava a Manila nel 1970 quan-
do fu vittima di un attentato. Alla
conferenza stampa di ieri hanno
partecipato anche i rappresentanti
delle diocesi di Brescia, don Pie-
rantonio Lanzoni, e di Milano, don
Davide Milani, che hanno infor-
mato su tutta una serie di iniziati-
ve legate alla beatificazione. In par-
ticolare a Brescia, terra natale del
Beato, si vivrà un Anno montinia-
no proprio a partire da domenica
fino all’ 8 dicembre del 2015. A Mi-
lano invece la cerimonia di beatifi-
cazione verrà trasmessa in diretta su
un megaschermo in 4K montato in
Galleria Vittorio Emanuele II: sarà
un evento mediatico offerto grazie
anche alla collaborazione di Ctv,
Sony e Comune di Milano. Padre
Lombardi ha infine spiegato che per
il giorno della beatificazione di Pao-
lo VI, la liturgia avrà anche una ve-
ste musicale d’eccezione. Durante
la cerimonia infatti ad affiancare la
Cappella Sistina ci sarà infatti anche
il Coro del Duomo di Milano. E sarà
eseguito anche un componimento
inedito, ispirato all’esperienza di vi-
ta di Papa Montini, e cioè l’Inno uf-
ficiale “In nomine Domini”. La mu-
sica è del direttore della "Sistina",
don Massimo Palombella, e il testo
del gesuita padre Eugenio Costa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quella «vicinanza decisiva» all’Azione Cattolica, eredità sempre attuale
STEFANIA CAREDDU

aolo VI è appartenuto al-
l’Azione Cattolica, l’ha
«seguita per cin-

quant’anni, sostenuta, medi-
tata, ammirata, difeso, pro-
mossa, apprezzata e definita
in mille modi». Ma l’associa-
zione «ha corrisposto alle in-
finite sollecitazioni che Mon-
tini, raccogliendole perfino
dai critici, proponeva con de-
licatezza e con animo pater-
no, oppure se si è sfilacciata,
talvolta fino a sfibrarla, sot-
traendole passione e dedi-
zione?». La provocazione è
arrivata da monsignor Paolo
Rabitti, arcivescovo emerito
di Ferrara-Comacchio, che è
intervenuto al terzo semina-
rio promosso dall’Azione
Cattolica per accompagnare
i lavori del Sinodo sulla fa-

P
miglia. «Ritrovando beato il
volto di Paolo VI, nel nitore
della sua santità, l’amore e-
roico da lui profuso alla
Chiesa dovremo tutti esami-
narci», ha osservato Rabitti
che si è chiesto «se come ve-
scovi abbiamo preso e tenu-
to per mano l’Azione Catto-
lica oppure l’abbiamo lascia-
ta al suo destino, ospiti di

scialuppe invece che guide
della nave» e se «come sacer-
doti abbiamo sostenuto e in-
coraggiato questa singolare e
indispensabile forma di mi-
nisterialità e di aggregazione
laicale o siamo occorsi in u-
na imperdonabile latitanza e
quasi abbandono». Alla vigi-
lia  della "beata e "giustizie-
ra" ratifica che la Chiesa com-
pirà riguardo alla vita di Pao-
lo VI», Rabitti ha voluto do-
mandarsi se «come laici ab-
biamo lasciato "sgolare" que-
sto Papa, nelle sue accorate
raccomandazioni» e se «co-
me consulte o consigli pa-
storali abbiamo rispettato, fa-
vorito, e presupposto la ne-
cessità e la peculiarità dell’A-
zione Cattolica». È infatti
un’eredità straordinaria quel-
la lasciata da Paolo VI, la cui
esistenza si intreccia indisso-

lubilmente con le vicende
dell’associazione, ha spiega-
to Giovanni Maria Vian, di-
rettore dell’Osservatore Ro-
mano. Che nel ripercorrere le
tappe fondamentali della vi-
ta di Montini, si è sofferma-
to in particolare sull’espe-
rienza nella Fuci, «un perio-
do che lo ha legato profon-
damente all’Azione Cattoli-

ca». «Paolo VI – ha rilevato –
è stato un uomo di amicizie,
che fino a quando ha potuto
ha mantenuto legami di vici-
nanza con molti fucini e lau-
reati». Una «vicinanza deci-
siva», ha aggiunto il diretto-
re del quotidiano vaticano,
«che fu assorbita anche dal
punto di vista politico in sen-
so lato e alto» perché in
«quell’ambiente definito a-
fascista, maturò l’antifasci-
smo». 
Paolo VI è stato infatti un
«protagonista di primo pia-
no» della storia della Chiesa
e dell’associazione, come rac-
contano i suoi testi raccolti
nel volume «Sempre più de-
gna della sua storia bellissi-
ma. Paolo VI e l’Azione Cat-
tolica», curato da Simona Fer-
rantin e Paolo Trionfini. 
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La Caritas, intuizione profetica nello spirito del Concilio
PAOLO LAMBRUSCHI

n’intuizione profetica che parte dal
Concilio e arriva ai profughi di Lam-
pedusa e a quelli di Erbil, passando

per il quotidiano impegno a favore di vec-
chie e nuove povertà. Nel 1971 papa Mon-
tini sollecitò la nascita di un nuovo stru-
mento pastorale, la Caritas italiana. Il pre-
sidente della Cei, il cardinale arcivescovo
di Bologna Antonio Poma, incaricò una
commissione presieduta da don Giovanni
Nervo di iniziare il lungo cammino di av-
vio. In un’intervista Nervo, scomparso nel
2013, ricordava questo colloquio con il Pao-
lo VI nel 1971: «Ci disse che era per lui in-
concepibile che il popolo di Dio crescesse
secondo lo spirito del Concilio se tutti i
membri della comunità cristiana non si fos-
sero fatti carico dei bisogni e delle necessità
degli altri. Fino ad allora in Italia c’era sta-
to per oltre trent’anni un grande organismo
caritativo e assistenziale, erogatore di beni
e servizi, la Pontificia opera assistenza
(Poa), dipendente dalla Santa sede, che ri-
ceveva gli aiuti dai cattolici americani ed e-
ra lo strumento della carità del Papa per la

Chiesa italiana. Nel periodo della guerra e
del dopoguerra fu provvidenziale. Cambiata
in Italia la situazione, Paolo VI nel 1970 la
sciolse e sollecitò la Cei a darsi un proprio
organismo pastorale per promuovere e
coordinare l’attività
caritativa. Così nac-
que la Caritas».
Accanto a sé don Ner-
vo volle un sacerdote
padovano, don Giu-
seppe Pasini, prove-
niente dalle Acli. «Nel
1971 – racconta Pasi-
ni – mi chiese di en-
trare nel nuovo orga-
nismo come respon-
sabile del settore
"Studi, formazione,
animazione". Nel 1972 entrai in servizio
alla Caritas e vi rimasi per 24 anni».
Paolo VI aveva chiesto alla commissione di
redigere uno statuto provvisorio. «Per dir-
la con i termini del Concilio –spiega l’at-
tuale presidente della Fondazione Zancan
di Padova – voleva una carità impegnata a
promuovere la giustizia e a liberare i pove-

ri dalla dipendenza altrui. Un’impresa sto-
rica perché la cultura della carità non era, e
in parte ancora non è, su queste linee. An-
dava sostituito l’assistenzialismo con la pro-
mozione umana e l’obiettivo era diffonde-

re la Caritas in tutte le
diocesi e le parrocchie
che dovevano diventa-
re soggetti di carità e-
vangelica attuandola
secondo lo spirito
conciliare, aperta a tut-
ti ma con un’opzione
preferenziale per i po-
veri. Perciò Montini
insisteva tanto sul ruo-
lo prevalentemente
pedagogico della Cari-
tas».

In 20 anni la Caritas era istituita pratica-
mente in ogni diocesi. Furono le emergen-
ze a stimolarne l’espansione, conferma Pa-
sini, che divenne direttore nel 1986 fino al
1996: «Penso ai terremoti del Friuli, della
Basilicata e Campania e dell’Umbria. Gra-
zie ai gemellaggi interdiocesani la Caritas
si è dotata di una struttura agile ed effica-

ce».
L’intuizione montiniana è stata ricordata
nei giorni scorsi dalle sedute della Presi-
denza e del Consiglio nazionale della Ca-
ritas italiana guidata dall’amministratore a-
postolico di Lodi Giuseppe Merisi. «Ho an-
cora negli occhi l’incontro del novembre
2011 con papa Benedetto per i 40 anni – af-
ferma Merisi – dove simbolicamente si è vi-
sta la portata dell’intuizione profetica di
Montini, aiutata dal moltiplicarsi delle "o-
pere segno" sui territori a favore degli ulti-
mi. E ha attuato lo statuto che il Papa del
Concilio sollecitò alla Cei che le affidava il
coordinamento delle attività caritative di i-
spirazione cristiana. Oggi la Caritas italia-
na è quotidianamente vicina alle vecchie e
alle nuove povertà e non solo nei confini
nazionali. Inoltre il volontariato sui terri-
tori e l’impegno quotidiano, accanto alla
formazione hanno contribuito ad accrescere
la cultura della carità e la considerazione
della società civile». Oggi quell’intuizione
del Papa è diventata per la Chiesa e la so-
cietà italiana un patrimonio di valore ine-
stimabile.
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I valori del Credito cooperativo
nelle parole del nuovo beato
Anche il Credito cooperativo ha voluto ricordare la figura di Paolo VI
nell’imminenza della beatificazione che avverrà domani mattina in
piazza San Pietro. E lo ha fatto realizzando un libro dal titolo «Parola
del beato Paolo VI. I valori del Credito cooperativo secondo papa
Montini». Un libro di una settantina di pagine nelle quali si
raccolgono interventi e discorsi di Paolo VI su alcune parole chiave
in cui il Credito cooperativo si riconosce: cooperazione, giovani,
solidarietà, lavoro, sviluppo, equità, bene comune. Per ogni capitolo
vengono offerti spunti di riflessione trovati negli interventi di Paolo
VI. Nella prima parte il libro ospita contributi del vescovo di Brescia
Luciano Monari (il Papa del Concilio), del vescovo di Albano Marcello
Semeraro (Paolo VI un animo mistico) e del vaticanista Luigi Accattoli
(un Papa nella storia).

Il libro

Martinez: maestro di fede
e meraviglioso pedagogo
«È memoria gravida di gratitudine quella
che ci lega al beato Paolo VI – dice
Salvatore Martinez presidente italiano di
Rinnovamento nello Spirito –, il
Pontefice delle origini del Rinnovamento,
che da subito ebbe a riconoscerci come
"chance per la Chiesa e per il mondo".
Agli albori del Rinnovamento nello
Spirito, quando timidamente uomini e
donne investiti da una nuova intimità
spirituale con le Persone della Santissima
Trinità sfidavano il giudizio generale di
incomprensione, Paolo VI intravedeva

nel Rinnovamento un segno eloquente
della speranza più viva insita nel cuore
dei padri conciliari del Vaticano II». Il
riferimento è all’udienza che papa
Montini concesse a Rinnovamento nel
1975 ai partecipanti al III Congresso
internazionale del Movimento
carismatico cattolico. E anche
Rinnovamento non mancherà alla
beatificazione di Paolo VI definito da
Martinez come «un vero maestro di fede,
un meraviglioso pedagogo al quale
abbiamo sempre guardato con stupore.
Paolo VI intuì il bisogno di ripartire dal
prodigio della Pentecoste nella Chiesa».

Rinnovamento

Università. Convegno al mattino
Veglia di preghiera alla Sapienza

Il mondo universitario ricorda Paolo VI. Lo fa
con due appuntamenti che si svolgeranno
oggi a Roma. A ricordare l’impegno del
futuro papa Paolo VI nel mondo accademico
sarà un convegno, oggi dalle 9 nella
Biblioteca Alessandrina di corso
Rinascimento, dal titolo «Montini e gli
universitari di Roma». «Il tema ha un duplice
significato – spiega don Roberto Regoli,
assistente ecclesiastico della Fuci Roma –
perché lui stesso fu studente alla Sapienza e
in università ecclesiastiche, e prestò servizio
nella Fuci. Ma continuò a seguire sempre la
realtà universitaria, anche da Pontefice,
perché questo si inseriva nella sua visione
delle cose. Montini era una persona molto
attenta alla cultura». Ecco allora il senso di
una giornata di riflessione in cui «abbiamo
voluto coinvolgere quelle realtà con cui
Montini operò in ambito universitario, dalla
Fuci al Meic». E questa sera il mondo
universitario si riunirà in preghiera nella
vigilia della beatificazione dalle 19.30 presso
la cappella dell’Università La Sapienza di
Roma (ateneo di cui Montini fu studente a
Lettere dal 1920 al 1922). A presiedere il
momento di preghiera sarà il cardinale
vicario di Roma Agostino Vallini.

Nel 1971 Montini avviò il nuovo
organismo pastorale affidandone
la regia a Nervo, che volle con sé
Pasini: Paolo VI voleva una carità
impegnata a liberare i poveri, e per
la giustizia. Merisi: vicini a vecchie
e nuove povertà. Non solo in Italia

La conferenza stampa di presentazione della beatificazione di Paolo VI

Rabitti, Truffelli e Vian all’incontro di Azione cattolica (foto Siciliani)

L’arcivescovo Rabitti ieri
al seminario promosso a
Roma da Ac.«Per 50 anni
Montini ha seguito, difeso
promosso l’Associazione
Come vescovi, sacerdoti,
laici abbiamo corrisposto
alle sue sollecitazioni?»

Il direttore dell’Osservatore
Romano, Vian: finché poté
Paolo VI tenne rapporti con
molti laureati e fucini. Un
legame assorbito anche sul
piano politico perché in un
ambiente definito a-fascista
maturò l’antifascismo 

Al rito presente anche il Papa emerito
Come reliquia una maglia macchiata
di sangue indossata da Montini nel
1970 a Manila dove fu vittima di un
attentato. Il cardinale Re: ha saputo
capire le ansie, le attese e le aspirazioni
di uomini e donne del nostro tempo


